ANTONIA, CRISTINA, MARINA, MARSEL
una storia di fragole e panini col salame




Racconto poetico didattico di Marcella Cecchini 

Mi chiamo Marcella Cecchini, di mestiere faccio l’insegnante di italiano e storia, da due anni presso l’ITC Lorgna Pindemonte di Verona, bellissima città, purtroppo ultimamente scenario di episodi di intolleranza.

Emozionata dai miei studenti stranieri, io invece ho sentito il bisogno di testimoniare come il loro punto di vista eccentrico, l’urgenza di riscatto, la voglia di imparare che ancora li anima, costituiscano una risorsa e una opportunità anche per i compagni italiani. Mi sento quindi di poter trasmettere, nei confronti di questo nostro mondo, sempre più plurale e relativo, un messaggio di fiducia.

Questa è la prima di cinque storie, che ho scritto qualche tempo fa, quando insegnavo all’ITC Pasoli. Si riferisce in particolare all’inizio, quando i ragazzi stranieri, appena arrivati, si sentono ancora estranei e soli; ma anche chi è lì ad accoglierli non sa bene che senso abbia il tempo confuso in cui vive.


Addio monti sorgenti dall’acque, ed elevati al cielo…
«…Quanto è tristo il passo di chi, cresciuto tra voi, se ne allontana! Alla fantasia di quello stesso che se ne parte volontariamente, tratto dalla speranza di fare altrove fortuna, si disabbelliscono, in quel momento, i sogni della ricchezza; egli si maraviglia di essersi potuto risolvere. E tornerebbe allora indietro, se non pensasse che, un giorno, tornerà dovizioso. Quanto più s’avanza nel piano, il suo occhio si ritira, disgustato e stanco, da quell’ampiezza uniforme; l’aria gli par gravosa e morta; s’inoltra mesto e disattento nelle città tumultuose; le case aggiunte a case, le strade che sboccano nelle strade, pare che gli levino il respiro; e davanti agli edifizi ammirati dallo straniero, pensa, con desiderio inquieto, al campicello del suo paese…».
- Cosa significa, secondo voi? Di chi sta parlando il Manzoni, qui?

- Di un… dovizioso.

- Cosa vuol dire “dovizioso”?

- Boh!

In effetti “disabbelliscono – dovizioso – gravosa – mesto” sono parole che non fanno più parte del vocabolario di un quattordicenne. Eppure, non si sa bene perché, nonostante questa lingua ostica, la vicenda de I Promessi Sposi piace ancora. Sarà la verosimiglianza perseguita con tanto accanimento, che manca, ad esempio, alle Affinità elettive, per citare un romanzo della stessa epoca, illeggibile, ormai, quasi comico nel susseguirsi delle tragiche vicende del finale (i ragazzi, se riescono a superare le tediosissime descrizioni dei lavori idraulici o campestri e arrivano all’infilata del triplice dramma: morte del bambino, nel lago; di Ottilia, anoressica; di Edoardo, cui non regge il cuore, non possono far altro che ridere. È come vedere un film degli anni Trenta, con i personaggi che viaggiano su sfondi di cartapesta, dentro automobili ferme, i capelli mossi dal phon). Oppure saranno le angherie psicologiche: quella sulla monaca di Monza, che fin da piccola deve giocare con le Barbie vestite da suora; quella di donna Prassede su Lucia, che si è messa in testa di redimere; o di Federigo sul povero Innominato, in pieno tormento esistenziale! O forse colpisce la presenza di tanta mediocrità, vigliaccheria, sottomissione al potere, vizi, purtroppo, al contrario della lingua, sempre così attuali. Fatto sta che l’ora di “Promessi Sposi” è abbastanza ben sopportata. Di solito leggiamo i dialoghi, ognuno ha una parte e vi si affeziona (“profe, c’è Renzo in questo capitolo?! Tocca a me?”); io racconto le pagine puramente narrative o riflessive.

L’«Addio monti», però, non si può riassumere: la stanchezza e il disgusto di quell’avanzare nel piano, la voglia di tornare indietro, l’estraneità di posti che non dicono nulla, perché non ci sono ricordi, non c’è vita vissuta lì, il loro trasformarsi in una specie di incubo, con le case che vengono addosso a levare il respiro… e Manzoni viveva nell’Ottocento!

Se vedesse ora cos’è questo nord Italia, se si trovasse sull’autostrada Milano–Venezia con i tir che sfrecciano a pochi centimetri e l’aria che spostano, gravosa e morta… Se percorresse i “non-luoghi”, come li chiama un mio amico, rifacendosi, credo, a Marc Augé, che così definisce quei posti senza storia, globalizzati, replicati all’infinito a Bombay come a Vienna, che sono i centri commerciali, i vari Mc Donald’s o gli stessi aeroporti; ma penso anche agli svincoli, alle zone industriali, in cui l’industria magari neppure c’è più, al disabbellimento generale del paesaggio, al disordine degli edifizi, in una vastissima area che serve al solo profitto, dove tutti corrono, mesti, in un tumultuoso groviglio, per diventar doviziosi…

Quest’anno sono quattro i ragazzi extracomunitari, quattro su venticinque: un albanese, Marsel, che conosco già perché ripetente (suo padre all’ultimo colloquio mi ha detto: “Io sono muratore, 10 ore al giorno per mantenerlo: tuo mestiere è fare che lui impara!”); poi due rumene amiche fra loro e infine Cristina, che invece è moldava, abbastanza solitaria, particolare, divoratrice di libri, cd e film, anarchica nello studio, velocissima a capire, aiutata da un umorismo tra il mite e il sarcastico.

Alla fine dell’ora chiedo che ne scrivano uno loro, per casa.

- Uno che? Come? Cosa?
- Sì, un «Addio monti». Un luogo che avete dovuto salutare, le sensazioni che avete provato, le cose che avete fatto. Insomma…

- Come quando sono partito dal mare?

- Sì, anche, da qualsiasi posto cui eravate o siete ancora affezionati.

Non lo dico, ma in realtà penso che solo le pagine di chi ha lasciato la propria casa potranno raccontare un addio autentico.

ADDIO MONTI

«Ricordo ancora bene il giorno in cui partimmo, era mattina, non riuscivo ad accettare il fatto che dovevamo andare via, anche perché io lì stavo benissimo, avevo tanti amici e vicini che mi riempivano di attenzioni come se fossi la loro figlia. Avevo dei pantaloncini rossi, lo zaino in spalla e piangevo. Stavo abbracciando tutti i miei amici che mi avevano fatto tantissimi regali perché li ricordassi per sempre.

Il tempo è passato in fretta e ormai mi sono abituata alla nuova città, alla scuola. Ci sono cose, però, che non vorrei mai dimenticare, come per esempio quel lungo viaggio che facevo con mia mamma e mio fratello ogni settimana in treno, per andare a trovare i nonni. Ogni volta avevano preparato per me un piatto di fragole e io ero contentissima. Sono felice che la parte più bella della vita, l’infanzia, sia trascorsa là. Quelli sono i ricordi che più rimarranno impressi nella mia mente: le giornate passate a giocare a nascondino nella neve, a correre senza mai stancarci; la cameretta piena di amiche sedute sul letto con le bambole; le risate fatte in classe.» (Marina)

«Addio casa, che per così tanto tempo mi hai protetto da pioggia, gelo e vento e da tutti quei periodi brutti dell’anno che sembrano così indifferenti all’uomo. Addio amici: per quanto poco sia stato il tempo passato con voi, è bastato a far sì che mi fidassi, che vi confidassi i miei segreti e le mie paure. Forse, un giorno, il destino che ci ha divisi vorrà farci incontrare un’altra volta, con i nostri sogni già realizzati, chissà. Addio piazza, addio parco, addio cara e vecchia città.» (Marsel)

«Mi ricordo appena il giorno in cui sono partita dal mio paese. Non capivo ancora il perché, ero troppo piccola per giudicare la situazione e i problemi dei grandi. Nonostante avessi solo sei anni, conoscevo molte persone del quartiere e

in particolare le bambine con cui giocavo ogni giorno. Avevo tutto quello che alla mia età si poteva desiderare, come giochi e una vita spensierata lontano da ogni tipo di problema. Non ho pianto perché non pensavo che saremmo stati via così a lungo, credevo fosse come fare la solita gita con i genitori in macchina e pensavo che sarebbe stato divertente… Forse all’arrivo dormivo ancora, ma al risveglio non sapevo che posto fosse quello in cui mi trovavo, non era la mia stanza, non era la mia casa. Dopo un mese, più o meno, iniziò la scuola e avevo paura, mi sentivo a disagio, non sapevo come comportarmi o cosa dire e l’unica cosa che alla fine decisi di fare fu di stare zitta. Mi comportavo come una ragazzina perfetta, fingevo di essere felice e senza problemi, ma questo non serviva a niente. Continuavo a sentirmi male e a pensare alla mia casa.» (Antonia)

«Tra il tramonto e l’alba. La luna. 

Non ci sono stati monti nella mia vita, o almeno, non a quelli ho dovuto dire addio; ma di addii che non dimenticherò mai ce n’è uno solo: l’ultima volta che l’ho vista, è stato triste e di una bellezza singolare, una miscela di dolore e meraviglia, uno sguardo al cielo stellato. Era l’ultima notte passata nel mio paese. Ero sola nell’appartamento, che sembrava un buco nero, pronto a risucchiare qualunque cosa ci fosse attorno (l’idea di trovarmi sola di notte al quinto piano non mi andava giù). Poi, in tutto quel buio, vidi una luce. Infatti, fuori dalla finestra, c’era la luna. Stava là, bellissima, più grande che mai, a splendere come sempre nel mio cielo, dove non c’era posto per gli addii». (Cristina)

-Non si capisce niente! Secondo me l’insegnante non ti dà un voto buono! – è il commento della madre, che ha perfino fatto una scommessa. A me, queste della luna, sembrano invece immagini suggestive, benché mi piacciano anche le più semplici degli altri. Solo un po’ di tempo dopo mi convinco che ci deve essere l’influenza di Mihai Eminescu, poeta rumeno che Cristina stessa ci fa conoscere, traducendo per noi in italiano i quasi quattrocento versi di Luceafărul, leggendario racconto slavo. Protagonista è un astro del cielo, Lucifero appunto, innamorato di una bella ragazza mortale, che passa le serate alla finestra sognando un futuro di passione: per averla con sé nel firmamento, le offrirebbe splendore e potere eterni, ma per stare con lei sarebbe disposto a rinunciare alla sua stessa immortalità. La giovane donna sa bene, però, che quello è un amore totale, troppo coinvolgente, doloroso perfino, per chi deve vivere nei limiti del tempo e dello spazio. Perciò preferisce accontentarsi e ricambiare le attenzioni del garzoncello di casa, ciarliero e scansafatiche, magari, soggetto senz’altro a cambiare d’umore o a invecchiare, ma, per il momento, allegro, vivace… vivo! A Lucifero, offeso nella sua grandezza, non resterà che tornare a guardare, dalla solitudine del cielo, quel mondo popolato di “figure d’argilla”.

Tutti si appassionano alla storia; le ragazze anche un po’ si arrabbiano:

- Come ha potuto?!! Lucifero avrebbe rinunciato a tutto per lei, anzi, per un’ORA d’amore con lei!!!!!!!! Si rende conto, profe???!!!
Davide, che invece è ancora un bambino e non si interessa neanche un po’ al misterioso mondo dei sentimenti, è estasiato dalla… brevità. Cristina ci ha raccontato che questo poema si legge in tutte le scuole moldave, proprio come I Promessi Sposi da noi: è un punto di riferimento che apre al moderno romantico, pur fondandosi sulla tradizione popolare.

- Vaccadì, che fortunati!! 400 versi contro i nostri 38 capitoli!!!!!!! Si rende conto, profe???!!!

Suona la campana. Si precipitano. Cristina invece si avvicina: - Non mi sarei mai immaginata, due anni fa, di trovarmi in una scuola italiana a parlare di… Mihai Eminescu!

- Neanch’io! Proprio non lo conoscevo. Mi sembra che sia piaciuto a tutti, vero? Potremmo… impararci a memoria una-due strofe a testa…

- In italiano?

- Nooo!!! Come si fa a dire una poesia senza i suoni della sua lingua?! Ti rendi conto, Cristina???!!!

Poi ci viene l’“idea”: realizzare un corto, un piccolo film. La Mostra del Cinema di Venezia avrebbe anche bandito un concorso per le scuole, tema “la diversità”: noi abbiamo una storia moldava raccontata da ragazzi italiani, una donna amata da una stella…
Esigo la sceneggiatura, ma è quasi un atto provocatorio: quando finalmente è scritta sembra servire solo a stimolare modifiche sempre differenti ogni volta che ci si incontra, “soluzioni”, le chiamerebbe mio papà, che a 87 anni è uguale a questi ragazzi, con la fantasia che corre come il tempo.

- Ma non “giriamo” mica in classe, vero?!!! Qui ci vuole una finestra e poi degli alberi….

- Eminescu era fissato con i tigli….

- A casa mia! A Badia! C’è un bellissimo tiglio e sotto una panchina… lì potremmo metterci per raccontare la storia, ma poi le scene di lei e di lui dobbiamo farle in costume!

- Io ce l’ho una camicia da notte bellissima!!!!!!!!!!!!!!!!

- E io ho un tabàr! Sa quei mantelli di lana nera, di una volta?

- Farebbe molto “mistero”, quando Lucifero arriva o se ne va, con ‘sto mantello che sventola in lontananza…

- E la finestra?

- La finestra della mia camera si apre sul prato… anche se è al piano terra… ma basterebbe sdraiarsi sull’erba con la telecamera per farla sembrare più alta… e a Giazza, non tanto lontano, c’è il torrente!!!!!!!!!!! Per la scena di lui che esce dall’acqua!!!!!!!

- Però certe battute le dite in rumeno, d’accordo? Certi versi–chiave come: Scendi quaggiù soave Lucifero, scivolando su di un raggio, penetra in casa e nel pensiero, la mia vita illumina! Anzi, ci potrebbe essere poi un coro che le canta in italiano!

- Nooooooooooooooooooooooooooooooo!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! Il coro noooooo!!!!!!!!!!! I sottotitoli, profe, si fa coi sottotitoli!!!!!!!!!!!!!! Si aggiungono dopo!!!!!!!!!!!!

- Come?

- Col computer, con Movie Maker, è un programma magico, vedrà!!!!!

- Mmmm…………… e chi lo fa il Demiurgo, Dio?

- Quello è Nico!!!!!!!! Così sorridente e nello stesso tempo imperturbabile!

- Sarà un problema vestirlo… o lo si riprende controluce, come se fosse una figura evanescente e anche un po’ solare…

- Oppure gli presto il mio tònego di quando facevo il chierichetto!!!!!!!!

(Risate: nessuno ce lo vede, Alessio, sull’altare a servir messa!)

- E la parte del garzone furbo, a chi la diamo?

- A Davide!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
- Allora ci vuole una partner bassa…

- Ehi??!!! Le sembro basso, io???!!!! Si rende conto, profe?!!!! – e non è più seduto, ma già spalla a spalla di fianco a me, per mostrarmi che quasi, ormai, mi supera.

Alla fine dell’anno leggiamo l’Eneide. Lamenti generali: - È meglio l’Odissea... perché invece non facciamo l’Odissea?!
Ormai gli studenti non hanno alcun timore di dire la loro: “Le ragazze sono tutte bellissime, tutti hanno strani abbigliamenti o dormono pacificamente nelle aule scolastiche dove noi avevamo tremato. Tutti parlano un linguaggio primitivo ma parlano sempre, come noi non avremmo osato, e sono sicuri di sapere anche quello che non sanno affatto”. Luigi Pintor in Servabo descriveva già così i giovani della mia generazione, però non mi ci ritrovo. Sarà che sono vissuta in una città di provincia, o forse che ho frequentato il liceo classico, dove le novità del 68 sono arrivate tardi (“Maffei, Maffei, la merda dei licei!!” urlavano dalla strada quelli delle altre scuole in manifestazione), ma io ricordo molto bene, invece, le ondate di paura prima di essere interrogati, il “Lei” con cui alcuni insegnanti ancora ci rivolgevano la parola, la distanza incolmabile, la difficoltà di comunicare al di fuori dello strettamente nozionistico. Perché, adesso, invece, che sono dall’altra parte, non faccio paura a nessuno?! Perché mi tocca discutere di continuo i voti che do, il programma che ho deciso di fare?! Se quest’anno ho scelto l’Eneide, insomma, è l’Eneide e basta! (Anche se forse hanno ragione loro: l’Odissea, in tempi come i nostri, sarebbe più indicata, perché è il poema dell’ospitalità, con Polifemo, il brutale gigante, che ignora questo dovere dell’uomo civilizzato, e all’opposto Nausicaa, giovane principessa gentile, consapevole che l’alto rango cui appartiene non le comporta tanto dei privilegi, quanto degli obblighi: primo, sacro, perché altrimenti è guerra, quello dell’accoglienza; piccola virtù, che ci viene offerta anche a Badia Calavena, dalla mamma di Sofia, imperturbabile davanti all’invasione di tanti ragazzi esuberanti, decisi a fare un film sotto il tiglio di casa sua. Nessuna utopia, direbbe Hannah Arendt, tali sarebbero l’Uguaglianza e la Fraternità: solo la porta aperta, un bel sorriso e pronto un vassoio di panini col salame).

Vado lo stesso per la mia strada e non mollo Virgilio. Chiedo che mi raccontino tutto quello che sanno già, cosa associano alla parola “Enea”. (A me, come prima cosa, verrebbe in mente Didone innamorata, che gli dice, l’ultima volta che lo vede: Ah, se un piccolo Enea giocasse nel mio cortile!). Invece gli studenti della II E, apparentemente ancora così immaturi, (malmaùri, si direbbe in dialetto) sanno essere molto decisi, quando vogliono.

Domanda: - Cosa vi fa venire in mente “Enea”? Risposta: - Ulisse!!!!!

Non c’è niente da fare. Meglio leggere.

Eccolo, sulle coste dell’Africa, in perlustrazione, incerto, rassegnato, consapevole che tanto si adatterà al destino, come se già si vedesse combattere battaglie senza averne voglia, lasciare la donna amata per fondare una città nuova, sempre obbediente, strumento di un volere più grande. Questo significa “pius”. C’è una pagina di Concetto Marchesi a dirlo:  «Enea è l’eroe stordito, in continuo potere della divinità. Essa lo fa partire, lo fa fermare, lo nasconde, lo svela, lo salva dalle armi dei nemici (…). Il lettore dell’Eneide non sa che cosa farebbe Enea se gli dei non avessero cura o necessità di lui. Niente farebbe perché egli ha bisogno dei numi per agire; egli è un pius: sacerdote in abito guerriero. Gli manca la volontà perché gli manca l’empietà. Nessun eroe conobbe in una notte sola tanta angoscia e tanto stordimento di umano dolore, e nessun poeta pose mai una sua creatura in mezzo a tanta vastità di sventura. Quando Troia pare inabissarsi tutta nelle fiamme e nel sangue, (…) allorché è una salvezza morire, egli deve salvarsi; mentre gli altri eroi non hanno che urli di strage e rantoli di morte, egli deve ancora avere delle lacrime (…). È travolto dalla immanità del suo destino; ha perduto in quella notte la sua vita individuale: è divenuto uno strumento del Fato ed è curvo sotto quel peso». 

A Didone disperata, che gli chiede perché se ne stia andando via da lei, che gli ha sacrificato ogni cosa, i suoi stessi principi morali, confesserà con l’affanno nel cuore: S’io potessi condurre a mio arbitrio la vita,/ comporre a mio senno il dissidio dell’animo/ vivrei nella patria perduta, in mezzo alle dolci/ rovine dei miei.

L’ossimoro “dolci-rovine” mi fa improvvisamente capire perché quest’eroe mite porti con sé tanta pena, proprio rispetto ad Ulisse, che, nella sfida incessante ad un destino avverso, trova addirittura il modo di sapere più cose; ma infine, forte di intelligenza e coraggio, torna a casa, regola i conti e si riprende ciò che gli spetta. Enea no, non corre il rischio di strafare e macchiarsi di hybris. Non la vedrà più la patria distrutta, dolce perfino nelle sue macerie: Troia gli rimane alle spalle, non all’orizzonte. È un uomo in fuga, “sbalzato lontano da una forza perversa (…) staccato a un tempo dalle più  care abitudini, e disturbato nelle più care speranze”. Mi vengono in mente le fragole di Marina, il treno, i suoi nonni e le parole di una canzone di Vasco Rossi: Quando la vita era più facile/ e si potevano mangiare anche le fragole/ perché la vita è un brivido che vola via/ è tutto un equilibrio sopra la follia/ sopra la follia. Sento la modernità di Virgilio. Ogni uomo è pius, come Enea, trascinato in questa vorticosa fuga in avanti, verso “oggetti del desiderio” che solo apparentemente sono i suoi, nell’illusione di trovare l’assoluto dentro un’esistenza che non è che limite; ogni donna come Lucia, costretta a “lasciare que’ monti, per avviarsi in traccia di sconosciuti che non ha mai desiderato di conoscere”; come Cristina, che, nell’ultima notte a casa, sa che domani perfino la luna non sarà più la stessa.

Documenti correlati

Testo

Mihai Eminescu, Luceafărul

versione originale in lingua rumena

www.mek.oszk.hu/02200/02203/html/emin16.htm
traduzione italiana di Cristina Timbur

http://brunomondadoristoria.it/fonti4341_novecento_8
Video

Dal laboratorio interculturale organizzato dalla prof.ssa Marcella Cecchini nella classe II E Ragioneria, dell’ITC Pasoli, nell’anno scolastico 2005-2006, è nato un video, un cortometraggio, pubblicato in due parti su YouTube.

Esso è intitolato Luceafărul, “Lucifero” ed è liberamente tratto dal famoso poema di Mihai Eminescu. La traduzione e la voce narrante sono di Cristina Timbur, l’allieva moldava che ha fatto conoscere ai suoi compagni e alla professoressa i bellissimi versi del grande poeta rumeno. La sceneggiatura è della prof.ssa Cecchini, il montaggio della prof.ssa Rosi Campagnari, con la regia e la partecipazione dell’intera classe.

Prima parte http://www.youtube.com/watch?v=5SyqN-jtS2c
Seconda parte http://www.youtube.com/watch?v=3Sis5_dulCg
Contesto didattico del racconto

PERCORSO DIDATTICO  a.s. 2005-2006 

II ragioneria (ITC Pasoli, Verona)
Il percorso di studio e lettura era stato chiamato all’inizio: “uno sguardo a est”, pensando al mondo islamico - questo sconosciuto - ma anche alle macerie del mondo comunista, di cui l’emigrazione quotidiana in classe dava concreta testimonianza. Alla fine dell’anno scolastico il progetto iniziale ci era cresciuto tra le mani e aveva quindi bisogno di cambiare nome: “uno sguardo ad est, ma anche a ovest, per non vivere nell’odio e nella paura, scoprendo che, nel ‘limite’ della nostra umanità, possiamo essere liberi e, magari, anche felici”.

Esso si è via via strutturato nei seguenti nuclei (le letture, fatte direttamente in classe per i testi più brevi, erano continuate a casa, con scelta di pagine significative da condividere poi con i compagni; per i romanzi presentati, così come per i film, abbiamo utilizzato lo schema della comunicazione di Jakobson, v. sotto): 

1. Il mondo islamico.

   TESTI:  T. Ben Jelloun, L’Islam spiegato ai nostri figli, 2001;

                 articoli letti all’interno del progetto Quotidiano in classe (Il Corriere e l’Arena) su:

                - la rivolta degli immigrati islamici nelle periferie francesi;

                - i nuovi proclami di Osama Bin Laden;

                - la vittoria di Hamas in Palestina;

                - le reazioni alla pubblicazione di vignette satiriche anti-musulmane.

2. La Mitteleuropa: un Est in crisi alla fine dell’Ottocento, ma capace di trovare una nuova libertà espressiva.

TESTI:  A. Cechov, Il giardino dei ciliegi, 1905;

              Schnitzler, La signorina Else, 1924;

 F.  Kafka, Il silenzio delle sirene, 1917-1924.
3. L’est comunista: illusione di una società migliore.

TESTI: A. Solzenicyn, Una giornata di Ivan Denisovič, 1962;

             Z. Acheng, Il re dei bambini, 1991.

4. Il ‘nostro’ est: Cristina Timbur ci presenta l’opera di M. Eminescu. 

Incontro con la lingua e le immagini della letteratura rumena. 

Dal testo poetico alla sceneggiatura per la realizzazione di un film corto.

TESTI: M. Eminescu, Luceafărul, 1883 (una storia d’amore nel limite dell’umano).
5. La ‘libertà’ dell’Occidente. (Bene prezioso, di cui andare fieri come nostra più specifica conquista, ma che non può essere barattato in momenti di tensione, né può rinunciare alla sua natura laica e relativa, né permettere che in suo nome si insanguini il mondo) 
TESTI: A. Skarmeta, “La morte di Neruda”, Il postino di Neruda, 1985;
             sempre all’interno del progetto Quotidiano in classe, articoli relativi ai simboli religiosi nelle scuole e alla possibilità di usare le armi in caso di furto. In  particolare: 

             “Il crocefisso usato dalla politica”, risponde C. Augias, La Repubblica, 21.9.2002;
              P. Scoppola, “Il crocefisso non si impone per decreto”, ibidem;

              C. Magris, “La libertà è ancora un valore?”, Il Corriere della Sera, 10.01.2004;

              F. Merlo, “Se il crocefisso nelle aule diventa simbolo di laicità”, La Repubblica, 16.02.2006;
              “Nuove norme sulla possibilità di reazione e di uso delle armi”, Il Corriere della Sera, 

               25. 01.06;

                 V. Zucconi, “La lezione americana che il Polo dimentica”, La Repubblica, 25.01.2006.

IMMAGINI: M. Radford, Il postino, 1994;

                      C. Gavras, Missing, 1982;

                      M. Moore, Fahrenheit 9/11, 2004;

                       “       “     , Bowling for Colombine, 2002;

                      G. Forconi, “Nel XXI secolo”, documentario sulla pena di morte nel mondo, Report, Rai  

                      3, 20.11.2005.

6. Inseguendo Ulisse, nel folle volo verso occidente della cultura greca, trascinata da una hybris conoscitiva che l’ha portata a massimi (e a volte maledetti: lager, bomba atomica) risultati in campo tecnologico e organizzativo, trascurando la parte più umana e fantastica delle sue radici; ma inseguendo anche, sempre verso ovest, la pietas di Enea, di chi si adatta controvoglia al proprio destino, come tanti emigranti di ieri e di oggi.

TESTI: Omero, Odissea, canti: VI, vv. 85-210; 247-331 (Nausicaa e il dovere dell’ospitalità);

                                                   VIII, vv. 454-586 (Odisseo piange al banchetto di Alcinoo);

                                                   XI, vv. 181-198; 216-305; 345-414; 437-467 (Polifemo e  

                                                    l’accoglienza di chi non è civilizzato);

                                                    XII, vv. 151-200 (le Sirene e il fascino della conoscenza); 

av. 201-453 (Scilla e Cariddi; le vacche del Sole: quando si 

                                                           disobbedisce);

                                                    XVII, vv. 290-327 (il cane Argo: introduzione al tema della fedeltà);

                                                    XIX, vv. 103-171 (primo incontro con Penelope); vv. 386-393 e 467- 

                                                    507 (Odisseo ed Euriclea, la nutrice);

                                                    XXI, vv. 393-434 (Odisseo piega l’arco); vv. 1-68 (la strage dei  

                                                    pretendenti, la vendetta del ‘giusto’);

                                                    XXIII, vv. 163-217; 225-232 (Penelope riconosce Odisseo: la fedeltà  

                                                    nella libertà);

           D. Alighieri, Inferno, canto XXVI, vv. 85-142;

           P. Levi, “Il canto di Ulisse”, Se questo è un uomo, 1947;

           A. Torno, “La scienza con l’anima sconfiggerà il pessimismo”, Il Corriere della Sera,  

           13.01.2006; 

           M. Augé, Non-Lieux, 1992;
           Virgilio, Eneide, libri: I, vv. 1-11 (Proemio); vv. 12-33 (odio di Giunone); vv. 254-296  

                                               (profezia di Giove); vv. 305-414 (incontro fra Venere ed Enea);

                                               II, vv. 1-56 (l’inizio del racconto); 
                                               IV, vv.54-89 (Didone innamorata); vv. 584-666 (maledizione e morte di                      

                                                     Didone);

                                               VI, vv. 450-476 (incontro con Didone nell’Ade); vv. 847-853 (la missione  

                                                     dei romani); 

                                               IX, vv. 176-449 (Eurialo e Niso);

                                              XII, vv. 887-952 (duello tra Enea e Turno).

C.Marchesi, “Enea è l’eroe stordito in continuo potere delle divinità”. Storia della letteratura 

 latina, 1954;

             A. Manzoni, “Addio monti”, I promessi sposi, 1840.

7. Qualche ricetta per …vivere bene, guardando senza paura a est, a ovest, in tutte le direzioni, da una finestra aperta, costruendo se stessi con …”ardiente paciencia”.

TESTI: A. Skarmeta, “Il discorso di Neruda alla consegna del Nobel, citando Rimbaud”, cit.;

             J. Gaarder, La ragazza delle arance, 2004;

             D. Buzzati, Il deserto dei Tartari, 1945;

             C. Mazzacurati, M. Paolini, “Note di regia”, Ritratti. Rigoni Stern, 1999;

             J. L. Borges, “Los justos”, La cifra, 1981;

             A. Manzoni, I promessi sposi, cit., capp. XVII- XXXVIII (storia di due fidanzati, sbalestrati di 

            qua e di là, che alla fine scoprono che il bene, ‘banalmente’, dipende da loro);

             H. Arendt, La banalità del male, 1963;

             E. Deaglio, La banalità del bene, 1993.
CANZONI: P. Mc Cartny, Let it be, 1968;

                    J. Lennon, Imagine, 1971;

                    V. Rossi, Sally,  1996.

IMMAGINI: A. Davidson, Invito a pranzo, 1989, film corto.

Il modello della comunicazione di Jakobson nell’analisi del testo letterario, 

ma anche, perché no, della fonte storica.

L’ormai classico modello di Jakobson (emittente -> messaggio -> destinatario) che apre normalmente ogni grammatica che si rispetti, utilizzato spesso, benché non sempre in modo esplicito, nell’analisi del testo letterario, può costituire un approccio utile anche alla fonte storica, qualora la si consideri un vettore comunicativo. 

Ciò porta ad interrogarsi sulle differenti finalità dello studio letterario rispetto a quello storico, sull’importanza fondamentale, nel primo caso, della funzione poetica, tutta incentrata sul messaggio, rispetto a quella referenziale della storiografia, rivolta invece a ricostruire il contesto: chiarire questo aspetto è necessario per un approccio corretto alle due discipline, spesso insegnate dallo stesso docente, e, d’altra parte, l’utilizzo di un unico modello semplifica di molto il compito di fornire ai ragazzi uno strumento agile, che li aiuti a trovare una loro autonomia di indagine.

Si riportano qui tre schede di analisi, applicate a: testo narrativo, poetico e documento storico (ma dalla nostra esperienza possiamo dire che funzionano, con alcuni adattamenti, anche per il film e il fumetto).
Modello di Jakobson

sulla comunicazione

       contesto situazionale                                                contesto verbale     referente oggettivo

funzione referenziale

emittente                       messaggio                      destinatario 

funzione espressiva                   funzione poetica                      funzione persuasiva

canale

funzione fatica

codice

funzione metalinguistica

Modello di Jakobson
sulla comunicazione

applicato al testo narrativo

contesto situazionale                                                     contesto verbale




referente oggettivo



                                                                                                                                                                                           






canale

codice


Modello di Jakobson
sulla comunicazione

applicato al testo poetico

contesto situazionale                                                     contesto verbale

     referente oggettivo

v. testo narrativo

Emittente                       messaggio                      destinatario 



canale

v. testo narrativo

codice


Modello di Jakobson
sulla comunicazione

applicato alla fonte storica

contesto situazionale                                                     contesto verbale


     referente oggettivo



emittente                       messaggio                      destinatario 


canale



codice 

                                       classificazione



Per meglio esemplificare come sono stati utilizzati questi modelli, si riporta il risultato dell’ analisi relativa a un testo/fonte particolarmente rilevante in genere, ma anche  nel percorso qui presentato: 

                                                ODISSEA COME TESTO LETTERARIO






                                                       ODISSEA COME FONTE STORICA

                                                                  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 

                                                        




bibliografia di base: M. I. Finley, Il mondo di Odisseo, 1962;

                                 F. Codino, Introduzione a Omero, 1965;

                                 B. Andrae, L’immagine di Ulisse. Mito e archeologia, 1983;

                                 E. Cantarella, Itaca. Eroi, donne, potere tra vendetta e diritto, 2004.
Naturalmente tutto ciò rimane un puro esercizio formale se non lo si inserisce in un percorso di ricerca.  In quello qui proposto, le domande che poi sono risultate più interessanti hanno riguardato il confronto fra i personaggi di Ulisse ed Enea, le due differenti epoche di stesura e i rispettivi valori; il tema dell’ospitalità sacra nel mondo antico, strategia vincente per evitare conflitti; i concetti di viaggio, patria e straniero, nel mondo di allora e naturalmente in quello di oggi, costruito sui valori della hybris conoscitiva di Ulisse, ma anche della pietas virgiliana.
situazione storico-sociale-culturale in cui il testo è nato





        letterario =  altri    


       testi di riferimento





(possono coincidere)





   periodo, situazione      


 storico-sociale di cui il  


           testo parla





spazio della storia  tempo della storia





ritmo narrativo





lettura ideologica: che idee/valori trasmette





a chi è dedicato, a chi l'autore si rivolge          fortuna di pubblico  fortuna di critica           opinioni personali





= AUTORE (vita, amb.familiare in cui visse, tematiche principali dell’opera sua)





modo di parlare dei personaggi





ordine della storia/intreccio





TEMA-titolo





MESSAGGIO =            


      TESTO





destinatario





emittente





descrizione protagonista (da come appare, da quello che dice)





voce narrativa/punto di vista





sistema personaggi





elemento fondamentale                                                   IL TESTO (da smontare e analizzare)funz.poetica





trasmissione testuale, edizioni, vicende editoriali





lingua: quale, traduzioni, registro, lessico, sintassi 


genere letterario: poema epico, fiaba, novella, racconto, romanzo 


poetica: regole che l’autore si è dato, si è imposto di seguire,


scelta di corrente letteraria





analisi del significato:


individuare il TEMA, attraverso parole chiave, dire se prev.                   








analisi del significante:


immagini (realistiche, simboliche, fantastiche; relative a: persone, spazio, tempo)                                             struttura del testo (lineare, parallela, circolare, a intreccio, libera)                                                       


figure retoriche di pensiero                     suoni (liquidi, sordi),figure retoriche fonetiche o dell’ordine, ritmo(il verso, la rima)





v.testo narrativo





v. testo narrativo          (x fortuna di pubbl.       meno copie rispetto alla prosa)





espress. narrat. descrittivo riflessivo





- poetica = “corrente di appartenenza”, dichiarazioni di REGOLE che l’autore si è imposto di seguire                                                             GENERE LETTERARIO





LINGUA 


SCHEMA di RIMA





-corale (civile, religiosa)                                 -monodica (amorosa, esistenz., elegiaca, burlesca, civile, religiosa)





p.epica, epico cavalleresca, allegorica     p.didascalica                                            p.lirica





in cui la fonte è nata, quando, dove





altri documenti di conferma (importantissimi)





   PERIODO STORICO DI  


            RIFERIMENTO                              -cosa la fonte ci dice di importante sul periodo che stiamo esaminando                                   -che INFORMAZIONI INDIRETTE  possiamo trarre (cosa passa tra le 


    'maglie') 


           funzione referenziale





(possono coincidere nel caso di fonte contemporanea ai fatti in esame)





scopo dello storico ricostruire il





contenuto in breve  descrizione se monumento/oggetto





a chi era rivolta, destinata;


a cosa serviva                                                                                                               punto di vista critico = 


giudizio su 


-autenticità                             -attendibilità


-utilità storiografica   





chi l’ha prodotta





dove è stata trovata, da chi, come si è trasmessa, dov’ è conservata, ci sono edizioni





* (importanza DIDASCALIE libri di testo)





materiali o mute





dirette (o documentarie) indirette (o letterarie)





 SCAVO ARCHEOLOGICO (importanza delle monete per la datazione)





scritte





involontarie volontarie





non esistono x l’antichità (1877 


 I registrazione suono)





orali





Periodo storico di riferimento


v. Odissea come fonte storica, ma non particolarmente significativo qui





Contesto letterario


relativo ai temi d’indagine:


1.viaggio/straniero/ospitalità


Virgilio, Eneide


C.Marchesi, Storia della letteratura latina 


A.Manzoni, “Addio monti”, Promessi sposi





2. “il folle volo” dell’hybris conoscitiva occident.


D.Alighieri, canto XXVI, Inferno


P.Levi, “Il canto di Ulisse”, Se questo è un uomo


M.Augé, Non-Lieux 


A.Torno, La scienza con l’anima sconfiggerà il pessimismo














Contesto situazionale


v. Odissea come fonte storica, ma non particolarmente significativo qui








Destinatario


fa parte della formazione culturale europea di base 





Emittente


v. Odissea come fonte storica, ma non particolarmente significativo qui





Messaggio/ Testo


Odissea, 24 libri, 12000 versi, un protagonista, tanti episodi (contrario Iliade), 40 giorni di azione che recuperano più di 9 anni di vicenda


3 filoni narrativi convergenti: situazione Itaca, viaggio Telemaco, viaggio Ulisse raccontato in flashback dal protagonista


oggetto desiderio: nostos = “ritorno all’alta casa e alla terra dei padri”


aiutanti: Atena, Feaci (Nausicaa, principessa ospitale), Telemaco, Eumeo, Penelope


antagonisti: Poseidone, Polifemo che non conosce il dovere civile dell’ospitalità, Proci, Sirene, Calipso e Circe = tentazione di non-ritorno


descrizione del protagonista: polytlas = molto audace; ma anche “colui che porta la cicatrice”: il diverso; è curioso, astuto, intelligente, paziente, sa mediare, sa parlare 


lettura ideologica rispetto al nostro tema d’indagine: viaggio come avventura (Ulisse)/viaggio come dovere(Enea, Lucia, emigrante)


ospitalità, scelta di pace


hybris di conoscenza uomo occidentale: da Ulisse al lager  





Canale


v.Odissea come fonte storica, ma non particolarmente significativo qui





Codice


greco antico, trad. di R.Calzecchi Onesti 


stile paratattico, presenza di epiteti e formulari fissi


poema epico (con proemio, invocazione alle Muse, presenza del mito, peregrinazioni e avventure dell’eroe)








Contesto documentario


scavi H. Schliemann (1870 Troia, 1876 Micene)


nuovi scavi americani


tavolette lineare b


siti archeologici Magna Grecia


Esiodo (VII sec.)


tragici (VI sec.)


logografi (VI sec.) 








Periodo storico di riferimento


1250 a.C. civiltà micenea


vi si riferiscono più direttamente i passi che descrivono: 


armi, carri, vesti, abitazioni (qui il linguaggio epico è conservatore e gli oggetti possono essersi conservati materialmente );


consuetudini, riti, cerimonie, es. sacrificio di Nestore ad Atena (fissati nella tradizione e/o ripetuti dai poeti)





Contesto in cui la fonte è nata


a chiusura del Medioevo Ellenico (VIII sec. a.C. ca.) inizio civiltà greca 


seconda colonizzazione in Magna Grecia (ipotesi Odissea come documento di viaggio con istruzioni ai naviganti, per segnalare pericoli e approdi sicuri, una specie di portolano; ma anche libro di istruzioni es. come costruire una zattera)


testimonianze sull’insieme dei rapporti sociali (ospitalità sacra, strumento di pace fra stranieri; 


Ulisse basileus, Itaca già polis?ma ancora vendetta fra gruppi) e delle concezioni morali  (Penelope come modello di fedeltà femminile; non più eroe collerico, ma astuto, paziente, che sa imporsi con la parola ed è dotato di mètis = intelligenza operativa; presenza di sentimenti più intimi come la nostalgia della patria, normale il pianto maschile; uomo più emancipato rispetto alle divinità, meno interventiste, meno litigiose, più giuste)








in questo caso la fonte fornisce informazioni soprattutto sulla mentalità del periodo in cui è nata, successivo a quello di riferimento





Messaggio


24 libri ODISSEA  (un personaggio, tanti episodi, 40 gg. di azione che recuperano più di 9 anni  di vicenda), senza contare la Telemachia





                          





Emittente


Omero, o meglio “questione omerica”. 


Gli studiosi non hanno ancora trovato una risposta certa: ci sono gli unitari, che credono nell’esistenza di un unico autore, magari proprio l’aedo cieco della tradizione, magari assurto a simbolo; coloro che notano differenze marcate tra Iliade e Odissea, e che ipotizzano almeno la presenza di due autori (ma i neo-unitari preferiscono pensare all’Iliade come poema della giovinezza e all’Odissea come a quello dell’età matura); coloro infine che, date anche le frequenti incoerenze, pensano a molti rapsodi = cucitori di canti, che avrebbe appunto messo insieme una tradizione poetica trasmessa oralmente da generazioni e ormai cristallizzata.





Destinatario


la poesia epica serviva a trasmettere valori condivisi: di questi soprattutto dà testimonianza ricca e attendibile








Canale


trasmissione orale presso le regge, (v. banchetto di Alcinoo quando un cantore narra la fine di Troia)


nel VII sec. il poema è ampiamente conosciuto e citato da Esiodo e dai lirici


ufficialmente viene fatto trascrivere nell’età di Pisistrato (VI sec.) e non è detto che poi non sia stato leggermente modificato











Codice


fonte nata orale, quindi con tutte le inesattezze di questa forma di trasmissione; volontaria (trasmette valori e insegnamenti); indiretta/letteraria
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